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POLITICA 20/3/2019

L’indagine parlamentare

Il “golpe Montante” così politici e dirigenti
eseguivano gli ordini
La relazione dell’Antimafia, le testimonianze dei vertici del potere L’ex leader di Sicindustria
sceglieva prefetti e bocciava burocrati

emanuele lauria

Otto anni di governo parallelo. Un « golpe » , secondo Claudio Fava, presidente della commissione Antimafia che ieri ha

approvato la relazione sul sistema Montante. Sono 118 pagine che condensano dieci mesi di lavoro, con 49 audizioni dei

protagonisti di una vicenda politica ( o parapolitica) che è già diventata un capitolo inquietante di storia siciliana. C’è Calogero

Antonello Montante al centro, poi c’è il suo cerchio magico «che ha accompagnato il presidente di Confindustria Sicilia nella

progressiva erosione di legittimità delle istituzioni regionali » . E poi c’è la rete di Montante, « uno spaccato di reticenze e

benevolenze che attraversa l’intera nazione, e non risparmia nessun ambito: dalla magistratura alla stampa, dal governo

regionale a quello nazionale, dalla pubblica amministrazione all’impresa privata». Gli uomini e le donne del sistema, per dirla

con le parole del dirigente regionale Salvo Cocina, uno dei 49 auditi, «governavano la Sicilia, davano gli indirizzi, battevano il

tempo».

Angelino on my mind

Quasi si giustifica, l’ex ministro degli Interni Angelino Alfano, per l’amicizia con l’allora paladino dell’antimafia: « Io ho

interloquito da siciliano con un’icona: cioè lui era creduto! E più era creduto, più diventava credibile, e più diventava credibile

più era creduto». Alfano, quando Montante era già indagato per mafia, lo ha voluto all’Agenzia per i beni confiscati. Anche

dopo che la notizia dell’inchiesta diventò pubblica ( il 9 febbraio 2015), nessuno revocò Montante dall’incarico. Anzi lo stesso

Alfano, che sedeva al tavolo che fu di Giolitti, stando agli atti giudiziari incontrò sette volte l’indagato: « La mancata rimozione

di Montante? Eravamo di fronte a un’iscrizione nel registro degli indagati, divulgata da un giornale, non dell’arresto » , spiega

l’ex ministro. «Sì, dopo la notizia dell’indagine — ancora Alfano — incontrai Montante diverse volte, non ricordo se furono

sette... Mi venne a spiegare proprio le ragioni della sua autosospensione dall’Agenzia... Quando si seppe dell’indagine non ci fu

l’unanimità di un coro indignato contro Montante. Non ci fu l’idea che da un momento all’altro potesse essere condannato per

mafia».

L’ossequio all’indagato

D’altronde, denuncia la commissione Antimafia, «relazioni e incontri a diversi livelli istituzionali non subirono alcuna battuta

d’arresto nel periodo immediatamente successivo all’articolo di Bolzoni e Viviano ( che rivelava su Repubblica l’apertura

dell’inchiesta, ndr): tutt’altro, registrarono un picco proprio tra il febbraio e l’ottobre del 2015». Quanto fossero estese, le

conoscenze di Montante, si evince dalla testimonianza dell’ex prefetto Carmine Valente, che cita di nuovo Alfano. Parla delle

visite a casa dell’allora presidente di Sicindustria: « Qualche volta sono stato anche da solo ma c’è stato Lari con me, c’è stato

il presidente della corte d’Appello Cardinale, c’è stata la Sava e quando è arrivato una volta a Caltanissetta, in visita, il

vicepresidente del Csm, a casa sua c’è stata una cena con tutti i vertici della magistratura siciliana, erano quindici persone tra
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cui c’ero io... Lui era anche amico del ministro, amico di Alfano, lo chiamava e qualche volta me l’ha anche passato e io ho

parlato con Alfano. Con la Cancellieri aveva dei rapporti anche pregressi». Ma cosa si dissero il prefetto e Alfano in quella

conversazione datata 18 dicembre 2013? «Montante — è la risposta di Valente — mi passò Alfano per farmi dire dal ministro

che si poteva concludere la mia situazione a Caltanissetta a breve». In pratica Montante arrivava a determinare, con la sua

mediazione diretta, anche la rotazione dei prefetti.

L’impiccato

La commissione ricostruisce attraverso le parole dell’attuale governatore Nello Musumeci la composizione del cerchio magico

di Montante: « Crocetta aveva il ruolo di esecutore, il mandante era Lumia e del “ cerchio magico” faceva certamente parte la

dottoressa Monterosso, per quanto riguarda i rapporti interni con la burocrazia. Se lei mi chiede di elaborare una geografia, chi

si doveva occupare dell’impiccagione degli avversari scomodi era l’avvocato Fiumefreddo... » . Lumia era il senatore della

porta accanto: « Nel Palazzo del potere per eccellenza — dice Musumeci — nell’ultima stanza in fondo al corridoio, c’era il

regista, il senatore Lumia. Me lo ha detto il personale, dopo che mi sono insediato al posto di Crocetta » . È noto, ormai, che fu

Montante il primo sponsor dell’ex governatore di Gela, così come è un dato acclarato che la leva del potere di Confindustria

dentro l’amministrazione regionale fosse l’assessorato alle Attività produttive. Nella relazione si fa cenno, per la prima volta, a

una selezione cui Montante sottoponeva i dirigenti.

Il casting dei colletti bianchi

Ne parla Marco Romano, ex capo dipartimento: « Il 2 gennaio del 2011 fui invitato a casa di Antonello Montante. Al primo

incontro fui accompagnato dalla questura. Montante disse che l’assessore Venturi si trovava a New York, che ne avrebbe

parlato con lui. Il 9 gennaio 2011 incontrai, sempre a casa del dottor Montante, Venturi che era l’assessore e che, per la prima

volta, conosceva questo candidato dirigente generale... L’unica cosa che mi lasciò un po’ l’amaro in bocca fu il fatto che, a un

tratto, Montante mi chiese di stilare un elenco di impegni che andavo a sottoscrivere ». Una specie di scrittura privata: « Furono

fatte tre fotocopie — continua Romano — una è in mio possesso, una fu consegnata a Marco Venturi e una fu tenuta,

immagino, dal dottor Montante... » . Stessa cosa accadde, a fine 2012, durante il governo Crocetta: il designato dirigente

generale delle Attività produttive, stavolta Alessandro Ferrara, prima della nomina viene accompagnato da Venturi ( non più

assessore) al cospetto di Montante a Caltanissetta: «Credo che dal presidente di Sicindustria si cercasse una forma di avallo»,

dice Ferrara. Arrivò l’avallo, con allegata lista di proscrizione. «Bisogna portare pulizia » , fu l’ordine di Montante. Ed ecco

che, in una successiva riunione con Linda Vancheri ( assessore in carica) e Alfonso Cicero, ex commissario Irsap, « si

pianificarono i cambiamenti che dovevano avvenire in assessorato». Con i nomi degli epurandi: «Milici, Tarantino, Pipitone,

Terranova, Caracci, Giudice e Lanzetta. Alcuni di questi erano degli ottimi dirigenti — annota Ferrara — che avrebbero fatto

comodo se fossero rimasti».

La conversione

In questa stagione opaca un ruolo importante lo avrebbe esercitato il cosiddetto “mascariamento”: «Chi era mafioso o non

mafioso, due erano in Sicilia quelli che dovevano dirlo: Crocetta e Cicero » , afferma l’attuale dirigente delle Attività produttive

Rosolino Greco. Cicero, assieme a Venturi, dal settembre del 2015 in poi è diventato però uno dei grandi accusatori del sistema

Montante. Una conversione che, secondo i commissari, lascia perplessità: « Le spiegazioni sulla rottura di un sodalizio umano e

politico — scrivono i commissari — sono sembrate piuttosto generiche e arbitrarie » . « Do atto a Fava — replica Cicero — di

essere stato l’unico politico a occuparsi di queste vicende. Non mi meraviglia che alcuni burocrati mi tirino in ballo in modo

poco lusinghiero. Ho fatto molte denunce, ad ampio raggio. E fino a prova contraria nel processo Montante sono parte offesa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I personaggi
Il ruolo della stampa

Pagati, sedotti, minacciati i giornalisti e il
“sistema”
«Ad aiutare Montante nella sua ascesa nell’olimpo dell’antimafia un ruolo determinante lo gioca l’informazione che

contribuisce a creare e poi a nutrire la mitologia del presidente di Confindustria Sicilia». Un paragrafo della relazione

dell’Antimafia è dedicato ai giornalisti. «Nel suo rapporto con l’informazione — scrivono i commissari — Montante mette in

campo tutte le tecniche di seduzione (o di intimidazione): blandisce, compra, promuove, assume, ascolta, gioca di volta in volta

a fare da editore, finanziatore, datore di lavoro, commensale, ospite, confidente.

Ma sa anche colpire: minacce, dossier, pedinamenti, indagini illegali, querele a volontà».

Il giornalista di Repubblica Attilio Bolzoni riferisce che, dopo i primi articoli su Montante, ha avuto «la netta sensazione di

essere pedinato, fotografato a Fiumicino, mentre la mia ex moglie viene aggredita da un personaggio che finge di avere una

pistola, di sera».

Qualche settimana dopo un avvertimento «da una fonte che dice a me e al collega Francesco Viviano: “Guardate che qualcuno

a Gela con 5mila euro prende due killer e vi fa fuori”».

Gianpiero Casagni, collaboratore della rivista Centonove, racconta di aver contattato l’allora direttore di

Panorama Giorgio Mulè «proponendo la pubblicazione di un articolo relativo ai rapporti tra l’imprenditore di Serradifalco e

Vincenzo Arnone, figlio del noto boss Paolino Arnone». Mulè non fa sapere più nulla a Casagni e anzi contatta Montante, che

finirà per pubblicare l’articolo su Centonove. Mulè, sentito dalla commissione, ha detto di non aver reputato interessante la

notizia perché già pubblicata su un altro settimanale siciliano ( I Siciliani giovani) e di aver contattato Montante solo dopo che

Casagni l’aveva scritta su

Centonove.

Nella relazione si fa cenno anche a un appunto rinvenuto a casa Montante: l’ex capo della redazione di Rai Sicilia Vincenzo

Morgante, secondo un’email annotata dall’imprenditore, avrebbe chiesto una segnalazione per il ruolo di vicedirettore della Tgr

Sicilia.

Morgante nega: «Io non ho memoria di avere inviato, né al cavaliere Montante né a chicchessia, email, lettere o quant’altro per

chiedere segnalazioni di natura personale». Un caso più spinoso è quello che riguarda Giuseppe Martorana, redattore del

Giornale di Sicilia a Caltanissetta che è stato pure consulente, dal luglio 2013 al marzo 2015, di Confindustria Centro Sicilia.

Una commistione, annotano i commissari dell’Antimafia, non in linea con le regole deontologiche della professione: Martorana

dice che fu l’allora condirettore Giovanni Pepi a proporgli la collaborazione, su cui lui era titubante, con l’associazione retta da

Montante. Pepi afferma esattamente il contrario: «Fu lui a parlarmi del contratto, io gli dissi che non avevo nulla in contrario e

che anzi ero contento».

- e. la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Bolzoni, di Repubblica “Ho avuto la sensazione di essere pedinato mentre la mia ex moglie

veniva aggredita”
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POLITICA 20/3/2019

Verso le elezioni

La Lega alla conquista della Sicilia
Alle amministrative i salviniani presentano il simbolo e un proprio candidato sindaco in quasi tutti i
grandi centri Traguardo 20 per cento, base di partenza per la corsa a Strasburgo: in lizza Gelarda,
Cantarella, Francesca Donato

antonio fraschilla

L’obiettivo è arrivare al 20 per cento nelle imminenti amministrative siciliane e poi alle europee per tallonare i 5Stelle nel loro

feudo. La Lega in Sicilia fa sul serio, e dopo aver imbarcato nei mesi scorsi consiglieri comunali e amministratori locali con la

regia del commissario Stefano Candiani, adesso punta a una strategia per allargare il consenso e quindi a contarsi con il proprio

simbolo. Da qui il fioccare di iniziative “ moderate”, come quella organizzata per domani a Palermo dal consigliere comunale

Igor Gelarda «sull’identità palermitana e le altre culture». Saranno presenti il senatore di origine nigeriana Toni Iwobi e i

rappresentanti della Consulta delle culture.

La Lega che apre all’immigrazione? « Noi siamo un partito aperto — dice Gelarda — io sono sposato con una straniera e noi

siamo per il dialogo, non è vero che siamo chiusi. Siamo per il rispetto della nostra identità palermitana, certo, ma dialoghiamo

con tutti».

Allargare il consenso nella Sicilia che da sempre non ama gli estremismi: questo l’obiettivo di fondo dei leghisti nostrani. Che

come primo banco di prova puntano a fare un buon risultato alle amministrative in programma il 28 aprile e che vedono al voto

36 comuni, tra i quali grandi centri come Caltanissetta, Gela, Bagheria, Monreale, Mazara del Vallo. Non a caso nei grandi

centri la Lega schiera non solo il simbolo, ma anche propri candidati a sindaco. A Mazara punta su Giorgio Randazzo, a

Monreale su Giuseppe Romanotto, a Gela su Giuseppe Spata, a Caltanissetta su Oscar Aiello. Tutti consiglieri comunali uscenti

o segretari cittadini della Lega. « L’unico comune della Sicilia occidentale nel quale appoggiamo un candidato non nostro è

Bagheria, dove puntiamo su Gino Di Stefano — continua Gelarda — ma siamo stati i primi a sostenerlo, dando il via alla sua

candidatura».

In molti casi la Lega va con il centrodestra, anche se mai con accordi ufficiali con Forza Italia, che è divisa un po’ ovunque. Ad

esempio, a Gela con il candidato leghista c’è l’area dell’ex deputato forzista Pino Federico. Lo stesso avviene a Mazara e a

Monreale, dove pezzi di Forza Italia vanno con la Lega e altri con candidati civici. Certo è che mai la Lega aveva candidato

tanti aspiranti sindaci nell’Isola.

Nella Sicilia orientale i leghisti puntano a tenere le redini del Comune di Motta Sant’Anastasia con l’uscente Anastasio Carrà,

leghista della prima ora. Dalla Lega qualcuno ha chiesto a Carrà chiarimenti su eventuali accordi sottobanco con il Pd, ma lui

ha seccamente smentito sostenendo di non parlare da anni col deputato dem Luca Sammartino. Ad Aci Castello la Lega non

candiderà propri esponenti, lasciando libertà di voto nella città del “ribelle” Filippo Drago, messo alla porta del partito da

Candiani. Drago, con una lista civica, sostiene la sua ex vicesindaca ma non avrà il simbolo della Lega.

Salvini punta a misurarsi nelle prossime amministrative siciliane anche perché il 26 maggio ci saranno le europee: i sondaggi

danno la Lega intorno al 20 per cento anche nell’Isola, feudo dei 5Stelle. Ma ancora non c’è alcuna certezza sui candidati per

Strasburgo: in pole position ci sono Gelarda e l’assessore al Comune di Catania Fabio Cantarella, ma dopo la vittoria alle
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regionali i sardi rivendicano spazio. Inoltre qualche candidato potrebbe saltare per fare spazio a una donna. In pole per la

candidatura rosa c’è l’economista Francesca Donato, volto noto dei talk show televisivi, sposata con un palermitano e

impegnata da settimane a organizzare convegni da un capo all’altro dell’Isola.

Di sicuro c’è che Salvini e Candiani puntano a fare il pieno nell’Isola, e che la Lega si misurerà con il proprio simbolo

puntando a togliere terreno a Forza Italia, che in Sicilia è guidata dall’acerrimo avversario del ministro: il presidente dell’Ars

Gianfranco Miccichè.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una bandiera della Trinacria sventola al raduno della Lega a Pontida, nel luglio dello scorso anno
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POLITICA 20/3/2019

Il braccio di ferro Lega-M5S

Governo, sì all’intesa con la Cina un decreto per
blindare le aziende
Confermati i patti sui porti di Genova e Trieste, ma nel pacchetto Brexit previsto oggi in Cdm si rafforza il
golden power sulla tecnologia 5G. Caos sulla sblocca- cantieri: per Conte va varata oggi, il no di Salvini

carmelo lopapa,

roma

Gli accordi con la Cina vengono rivisti e corretti. E adesso il patto sulla Via della Seta con il presidente Xi Jinping, in visita di Stato

venerdì e sabato, potrà essere siglato. Il governo gialloverde dopo le scintille dei giorni scorsi trova al suo interno un’intesa per

salvaguardare di più e meglio gli interessi italiani, proprio alla luce del Memorandum e dei protocolli con Pechino.

Sulle telecomunicazioni, in particolare sulla tecnologia strategica 5G, e sui porti le modifiche più pesanti. Era stata la Lega a insorgere,

denunciando i rischi di “colonizzazione” e quelli riconducibili alla sicurezza nazionale sui quali si erano espressi per via diplomatica

anche l’Amministrazione Trump e l’Ue. Ieri la svolta. Proprio il numero due del partito di Salvini, il sottosegretario alla Presidenza

Giancarlo Giorgetti, chiude col premier Giuseppe Conte la norma che introduce la stretta sul terreno più sensibile, quello appunto delle

telecomunicazioni. Con tanto di corsia preferenziale per darle immediata applicazione, prima della sottoscrizione del patto coi cinesi: il

decreto sulla Brexit (in difesa di cittadini e aziende italiane in Gran Bretagna) che sarà varato nel Consiglio dei ministri di oggi.

In particolare, viene rafforzato il cosiddetto “ Golden power” a tutela delle aziende strategiche italiane: scalabili ma a questo punto non

oltre una certa soglia di sicurezza. E il campo di prima applicazione diventano i bandi sulla tecnologia 5G, che altrimenti sarebbero stati

esposti alla presenza tecnologica cinese. La norma estende l’obbligo di notifica ( già esistente) anche agli acquisti da parte di imprese

pubbliche o private che hanno ad oggetto reti di comunicazione basate sul 5G.

Nel corso di una riunione tecnica a Palazzo Chigi, col premier Conte, il ministro degli Esteri Moavero e lo stesso Giorgetti vengono

rimodulati anche altri protocolli italo-cinesi. A cominciare da quelli sui porti, anch’essi strategici, di Trieste e Genova. I rischi di “

colonizzazione” vengono neutralizzati in quel caso coi vincoli previsti dalla legislazione europea. L’adesione alla Via della Seta «non

mette in discussione la nostra collocazione euro atlantica » , diceva ieri il capo del governo alle Camere in vista del Memorandum.

Soddisfatto adesso lo è anche Giorgetti: « Non ci sono più gap sulla sicurezza, vengono meno i motivi di preoccupazione, per noi e per

gli alleati » . Resta il fatto che alla firma col presidente cinese, ci saranno Conte e il vice Di Maio, ma non Salvini, che resterà lontano da

Roma (Milano prima, Cernobbio poi).

Ma se il decreto Brexit sarà varato in Consiglio dei ministri, il provvedimento « sblocca cantieri » rischia di arenarsi. Per Conte e Di

Maio oggi «si farà». Per la Lega no: «Al momento non c’è un testo condiviso » , spiega il sottosegretario allo Sviluppo Armando Siri.

Mancherebbero le norme di supporto all’edilizia privata, l’elenco delle grandi opere ( del Nord) che si sbloccherebbero, un commissario

unico per i cantieri più importanti. Servirà forse l’ennesimo vertice a tre prima del cdm. Perché a sentire Salvini ancora ieri sera, «così

com’è il decreto noi non lo votiamo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Ellekappa
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MONDO 20/3/2019

L’Europa sociale

Asse Roma-Parigi sul salario minimo Merkel non
lo vuole
Il premier italiano rilancia la proposta di Emmanuel Macron In Germania prevalgono ragioni
elettorali di politica interna

anais ginori,

Dalle nostre corrispondenti

parigi

berlino

Il governo italiano appoggia a sorpresa una delle proposte lanciate da Emmanuel Macron nella sua lettera ai “ cittadini

d’Europa” diffusa a inizio marzo, ovvero la creazione di un salario minimo condiviso da tutti i Paesi Ue. Nell’aprire il dibattito

sul futuro dell’Ue in vista del voto del 26 maggio, il leader francese aveva rilanciato l’idea di estendere un minimo legale di

retribuzione oraria, che già esiste in alcuni Paesi, ma che andrebbe esteso e condiviso a tutti i Paesi membri.

Il salario minimo europeo, nelle intenzioni di Parigi, sarebbe fissato « ogni anno dall’insieme degli Stati » e dovrebbe essere

una tappa verso la condivisione di alcuni diritti economici e sociali in modo anche da evitare il “ dumping sociale” a scapito dei

lavoratori. «L’Europa intera è un’avanguardia: ha sempre saputo definire le norme del Progresso » , ha spiegato Macron. «Per

questo, deve portare avanti un progetto di convergenza più che di concorrenza: l’Europa, in cui è stata creata la previdenza

sociale, deve instaurare per ogni lavoratore, da Est a Ovest e dal Nord al Sud, uno scudo sociale che gli garantisca la stessa

retribuzione sullo stesso luogo di lavoro».

Ieri, Giuseppe Conte ha risposto a distanza, con una lettera a Repubblica, facendo sua la proposta francese. « L’Europa deve

perseguire con vigore e urgenza una efficace tutela della dignità della persona » , ha scritto Conte. « Una tutela che protegga sia

il salario dei cittadini sia i disoccupati, prevedendo ad esempio un’assicurazione europea contro la disoccupazione, come pure

l’introduzione di un salario minimo europeo».

Di segno opposto, la reazione a Macron arrivata nelle scorse settimane della Germania. Il Paese che aveva promesso di

cambiare l’Europa riavviando il motore franco-tedesco, ha deluso ogni aspettativa, anzitutto sul fronte sociale. La lettera di

Macron è stata accolta con un imbarazzato balbettìo dalla cancelliera Angela Merkel, che per la risposta ufficiale ha preferito

mandare avanti la leader del suo partito, Annegret Kramp-Karrenbauer. La sua erede designata alla cancelleria ha replicato al

presidente francese mettendo una pietra tombale su qualsiasi ambizione di creare un paracadute comune per i disoccupati. E ha

anche risposto di “no” all’ipotesi di concordare un salario minimo europeo.

« Dobbiamo puntare su un sistema di sussidiarietà e di responsabilità dei singoli partner europei » , si legge nella lettera di

risposta all’Eliseo. La capa dei cristianodemocratici rifiuta «la messa in comune dei debiti, l’europeizzazione dei sistemi sociali

e del salario minimo » . Una posizione che riflette il tentativo di spostare i cristianodemocratici a destra, insomma dettato da

ragioni puramente interne. E non è affatto condivisa dal vicecancelliere socialdemocratico Olaf Scholz. Il ministro delle

Finanze è a favore dell’assicurazione europea sui disoccupati, che è sostanzialmente un prestito ai Paesi che vivono
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un’impennata del tasso di disoccupazione dovuta a fattori continenti e dunque già una versione meno generosa del sussidio di

disoccupazione europeo che era stato proposto dall’ex ministro dell’Economia italiano, Pier Carlo Padoan.

L’arida risposta di Kramp- Karrenbauer a Macron lascia basito chi pensava che lo slancio di Merkel per una rinascita dell’Ue

potesse essere presa sul serio. In piena campagna elettorale per le Europee ma soprattutto alla vigilia di tre tornate elettorali

cruciali nei Land dell’Est, Annegret Kramp- Karrenbauer chiude la porta in faccia a Macron, sperando di strappare elettori

all’Afd, che nelle regioni orientali rischia di consolidarsi quest’anno come una Volkspartei. Soprattutto, AKK cerca di preparare

il terreno per la sua successione a Merkel: secondo molti analisti la cancelliera potrebbe lasciare prima della fine dell’anno. E

sembra già chiaro che se Akk dovesse conquistare la sua poltrona, la Germania rischia di essere ancora più egoista.

Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte
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Bonino candidata a presidente

Emma Bonino sarà nella rosa dei candidati di Alde alla presidenza della Commissione di Bruxelles


